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I BENEFALTORI D'ILALIA 
(PAPESSA GIOVANNA) 
XI 
Guardate, e 
per dimostrare, che la papessa Gio- 
vanna not esistette mai.  Gitiamo le | 
loro autentiche parole, quelle di Pi 


vinio riportate riella vita dei Ponte 
(Venezia 1848) come le più autorevoli 


ome ragionano a Roma| 














ed efficaci a 
favola. 

Il Panvinio confessa di. non 
mai crednta tale fiaba; dice tuttavia 
d’averla. studiata e conchiude 
così: 


< Ma perchè tutte le bugie notabili 


distruggere la pretesa 


avere 








bene 




























hanno da qualche verità principio, 
io crederei, che questa favola di Gio- 
vanni femina nascesse dalla sporca 


vita di Giovanni XII, il quale, essen- 
do, per la potenza di Alberico suo pa 





dre, stato fatto in Roma aucor gio- 
vanetto pobtefice, ebbe alquante con- 
cubine, e le principali erano Giovan- 


na, Raineria e Steffania, Or da questo 








papa, che ai cenni della sua concu- 
bina Giovafino reggeva il papato, la 
favola della papessa Giovanna ne nac 
endendo forza di tem- 
per 





que; La quale p 


po in tempo, n'è poco a_ poco, 


zione di storia venuta. « 





in vipute 

A dire il vero, la opinione di Pan- 
vinio, che il papa Giovanni veni 
chiamato Giovanni, pe 
nell'amministrare il papato face 
che era voluto dalla sua favorita Gio- 
vanna, ha tutta l'apparenza della ve- 





papes 



















rità; ma bisogna videre, se 
vedere, che cosa 
Prote 


ito, qual 


la realtà; bis 
ne dicono..gli Evangelici ed i 





ana 





stanti. Finora abbiamo v 





peso possono avere le ragioni I 
tive dei cattolici romani; un 


iltro 


In 


PERIODICO SE 





opera di qualche scrittore ignorante; | 





| guono gli ai 


questa | 


apparenza abbia forza da distruggere | 








numero vedremo, come venga prova 








TTIMANALE POLITICO-RELIG 





i pubblica în Udir 


ta la esistenza di questa papessa di | a 
\d'Italia, On 


origine inglese, ma nata in Magonza 


e condotta vestita da uomo da un | 








certo suo amante a studiare in Al 


dove fece tanto frutto in varie scien- | 
3 | 
ze, che non ritrovava pari. | 
Per ora, lettori, 


della confessione fatta 


0 teniamo conto | 














{ gando la esister 


1080 











1 rassegna dei benefattori 
ultimo di 
romani ne- 


to ci piace in 





4 ‘Che i. cattolici 


avvel 


Gio- 





a della papessa 


ito della 







no ( 





API 








fecero delle spiegazioni, 






ralì hanno sempre rifug 


q 


non disonorare la dignità papa 


to per 
e, cioè 








della dignità pontificia ed abbando | sono ti costretti a. fare. giustizia 
nando per poco la- pap I a- | alla verità ammettendo nei papi tali 
moci al papa. Voi vedete, che .essi | principj di fede e tale rilassatezza di 


stessi ammettono: 
1° Che i papi possono 
nata 


avere me- 





a vita sporca ed abbiano avu- 
te delle concubine; 


29 Che le mene, gliintrighi, le vio- 





lenze abbiano influito; a nominare un 
papa in luogo di um Altro; 

3.9 Che pontefici inetti abbiano go- 
vernata la Chiesa no 
di i suggerimenti del 
ma talvolta anche 
delle loro. concubine; 

4°, Che il papato e quindi la chiesa 
cattolica può 


anche viene amministrata secondo la 


sempre 
» Spirito Santo, 


secon- 





i cenni 


secondo 


romana sussistere, 


volontà delle dor e non solo de 


donne 





onorate, ma anche 





venturiere, delle concubine. 
Ammesso questo, ammettono quello, 
con noi 


che il 


istituzio- 


che noi domandiamo; poichè 
concordano nella conelusione, 


papato non è altro che n 





ne umana, soggetto a tutte le vicen- 
de, a tutti gl’inteighi, a tutte le mene, 
a tutte le influenze, le 


partiti, le agitazioni, le conseguenze, 


pressioni, i 


che precorrono, accompagnano e 








nvvenimenti umani 





, cioè i 


gni, le corone, le d 





simile na principati, i re- 


stie 





:e. Questo a noi ba 





bliche; e 


ssione, benchè anet 





la loro cc 





za la loro ioue noi 
che varj papi erano 
o non altrin cì 





XII o la papessa Giovanni 0 Giovan- 


voglia. La storia li ha re- 





a, che 
strati e noi li riporteremo ad 





uno 


costumi, che in niun modo sono c 


delle av- 








09 
patibili coll’idea di vicarj di Cristo. 
Ir 


una parola, essi spiegando la ori- 





le della favola colla vita sporca di 
XII 

anche quella degli altri papi, 
che gli somigliarono nei costumi, han- 


Giovanni a cui necessariamente 


va unita 
no rovina la loro causa. Perocchè es- 
i ino, che il papa è tutto sulla 
terra, che il papa è iufallibilé e che 
la chiesa riceve la sua infallibilità da 
quella del papa, e perciò a 





bic 


rs 





ne 





escludono dalla loro gerarchia eccle- 


siastica la donna, la quale a loro mo- 


do di vedere non è capace di ordini 
eno 


Cri 


sto risorto nella prima apparizione ni 





ai primi.tempì vi 
è Ge 








state le 





e bene 





suoi seguaci abbia comunicato lo Spi- 
rito Santo anche alle donne congr 
gate cogli apostoli e coi discepoli. In 


tale Ì romana 





caso 





éndo la chiesa 
talmente congiunta col } 
con lui una sola co 


apa da fare 





, ulraque unum, 
ne viene di consegiienza, che essendo 
sporchi i papi deve essere sporca an- 
che la chiesa, che nòn è certamente 
iella pura, e monda istituita da Ge- 
Per 
stiani, che non sono 
4 


sù Cristo. contrario i, verì eri- 


camorristi, cre- 





ono che 





la vera chi sia guidata 


dello Spirito Santo. Essi non abbada- 


no nè a Giovani è a Giovanni, ma 





al Capo, che la. fondò col suo Sangue. 





Essi eredonoggehe le porte dell'infer- 
no non prevaleranno mai, sia che: a 
ra così detta disan 


o una donva, 






Roma sulla ca 


Pietro sieda un uomo 























































































































tiolici romani ricor 
torità alle loro lot 
ill «questi serittori 

l Roma, perchè non 
i anche per gl 


he 











pievano, 
È pic rebbe } 
zl ‘c 
: china li 
Î‘Aroìv x 
} i 
i al 
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perchè ammaestrati S. Giovanni è de per un al 
RU non ered , che sù | motivo. Dodici hanno l'indice i 
{id fondato | la chies a | della mano: destra, cioè otto in Yraa- | 
il sopra la pietra fondamer x | cia, due in a, uno in Ispagna ed 
î! de professata Pietro, qu uno a Malta. Oh fortunato s. Gio- 
sii Tu es Filius i vivi pei ve ve » | vanni, che aveva mn così bel' mazzo 
| ri cristiani vale lo stess sto- rta; ma mon ] di indicì nella sola mano destra! 
ì ria >) che sì narra nti ai serlimen- Ilo, che maggiormente sorpren- 
I i papes ma è di somma im-|ti di pietà verso quegl'infelici, ché è che il gran santo aveva an- 
it portanza pei cattolici romani, i quali | kunno amareggiato il cuore del Fadre | che 13 teste, poichè tante ne abbiamo: 
|a negando la esistenza di un pa} - | comune, sapendo a intendono al- | anche oggi, senza contare quelle che 
IV mina sfuzono Scilla, ma negando in | wel vocabolo infelici | si sono perdule e senza porre a cal- 
a quel modo, che negano, urtaro in Ca- i degna di accogliere be- | colo i pezzi del eranio e le mascelle, 
tri viddi e miseramente fanno naufrag le espressioni di stima |che si possedono in cinque città di 
ipa ar pervenut per parte dei sacerdoti | Francia, in*tre città d’Italia ed'altro- 
” i li Buja, gl'inyetici non sono della sua | ve. Delle te ‘intiere ne poussedono 
ki F a 1 )pinione, allorehè loro si offrano i |quattro i Francesi, due gl'italiani, una 
# prisse ri, sentimenti di pietà a nome diquel clero. |i Venici, una i Maroniti del Libano, 





fu 
venduta o meglio data in pegno dal 
XII ai Fiorentini per 





Perocchè frammezzo a quella schiera | una di Costantinopoli, una 


Istenti 


quei 





> ci sono vali sc 







autorevole per documenti 


i tribunali 





papa Giovanni 


uale autori- loro 50,000' ducati, ece. Parigi, che pre- 

















lia eg a rico 
altri? Vedremo, camorto, per: non dir.| tende di essere il cervello del mondo; 
le falsità di fa peggio, accetterebbe volentieri la loro | possiede una testa, che è vuota, poi- 
per ismentire il | protezione illo fragio. Se quel | chè il cervello del Santo è a Nogent 
ta; Ma p 1 | clerc pressioni, ci |le Rotron; î Parigini invece posse- 
dia e noi pro-|dono un orecchio ed una scarpa del 

| veremo, Santo, — Ma quello, che soprattatto 

nua Cintinid riempie di meraviglia, è la storia au- 
| tentica, che si narra in Francia sulla 


— - origine della cittadella, che si chiama 
< Sangiovanni del Dito. 

Mentre si bruciava il corpo a Se- 
haste, la pioggia caduta per minifesto 
| miracolo. spense il fuoco. Fra le cene- 
fu man- 


ri si rinvenne un dito; che 






























































le chiese del ato a Filippo patriarca «di Gerusa- 
> alla pre i sbbia ripetuto quel | lemme. Tec sine della Norma 

i ssi | PA Vangelo, non esser nato da | dia lo comprò e lo.trasportò in Pran- 

: ; 1 ) maggiore di Giovanni Bat- | cia, Nel 1437 un giovane di Plougas 
I î ie Ciò bbe sean-|non lo ade con ardente desiderio 
È non: lo dic Peroc- | di posse ll dito vedendo tante 
"Sto. LOI hè essendo stat Seba- | divozione andò. da lla mano di 
nelle es I ordine di Giuliano. if suo-eor- | quel giovane e lo nse portarsì 

I Per- e la sua lesta 800 anni dopo la | alla sua città. Mentre pass 

tt | 1p I Lessendone state spar- | per una-villa, le campane da se simiseri 
li Buja ol pure esse suonare. Avendo egli attribuito la 
lie il elero di| 92 sì l’Italia-ed:| causa di quel-suono alla virtù del suo 
Il'èn imeno | in quattro e ceneri | miracoloso dito. venne preso» e come 
SRD: ] Ve- ha inche le ossa in undici città gone gettato in carcere: Nell’in- 
t arlec I d d’Italia, oltre Ì mani però, egli sapesse 
Figurat sì ’no in Olanda :0îne, si trovò» nel' suo pae Es- 
la Buja \in in Gic sendosi recato chiesa. per ringra- 
7 I 101 corporatura: non sarà ; ziare. Iddio del benefizio: ricevuto, il 
veni ato u alena, ma almeno. un dito: andò da se sull'altare, anche la 
A i he |.gante, da ibbiano potuto trarre | suonarono. le éampane da se; di più 
I s î )SS fu detti ragione: | si accesero se i:ceri e le lampade 
ì 8 più grand Gio- | Accorse la nte, adorò il dito, e gli 

se.. 1 gli | vanni Battista fabbricò una i miracobe 





MINATORE FRIULANO 





avvennero ben presto. La regina An- a città , che a conpenso di tanti danni, 
na, fra Vinfinito numero dei «ivoti, | 9 ) 13 ed archimandrita 
aveva male ad un occhio e mandò a so da Roma:nd d- 
prendere la portentosa reliquia sal-| prender parte noila e adia, 7 uma speciale lizione dal’Santo Padre, 
vata dal fuoco di Sebaste. Il dito quin- | nizzava pel giorno del Corpus Domi Speriamo: purè di avere quassò èn grande 
di venne posto in una barella, ma es- | spese del Santissimo Sacramento, sì Ji lì forestieri, che dovranno sentire 


sendosi. sdegato per un trattamento |S! commosse e piena i | curiosità di conoscere personalmente tanta 
mise a gironzar ro arri itrona, Senza dubbio poî non mancheran- 


strazione per la delle r 3 del pi ralche medaglia od alineno 


così poco decoroso ruppe la barella e 
ritornò alla sua ghiesa. La regina PeU- l'che la religio n sla du la toroi: nia det 
tita della propria + ascuranza andò a | col dolla i id dogmatica ed’ alcongrattiarsi colle gonnaldì 
piedi alla chiesa e subito guarì. Per |combattere pe fo. Sop ito Lew ì che per la cerea dimostrazione del 
questi miracoli ebbe nome il paese |tava i nervi, che 1 re Trevigiane non e 
Sangiovanni del Dito. s } lare il p catto- 
È 7 N tervenire alli yne, che 
E ricordatevi, o lettori, che queste |"! en sO, PASTI 
k 155°" | aveva stabilito di trarne fuori del duomo a 
ste sono verità sacrosante, perchè ri- | confusione dei tepidi figli icuvatasi pri 
portate dai libri di devozione ed ap-| ma il fave 
provati dall’autorità ecclesiastica. Voi | che a ( 
dovete crederle, altrimenti vi daranno | SUA uogo, diede l'assalto a quello, 
degli eretici, scomunicati, nemici della È Ri © ONO argnp addi } silla Sordo] 
BA, o } dai. p ittasi forte del numero abbordo | 1! sillabo è un libercolo composto da Pi 
religione e conchiuderanno, che siete 


uomini e donne i , a pi re. | s e dî Trey ad umiliare un atto 


: le altre, che per non restare is \me | IX a guida dei cattolici romani, che no 
dannati. Italia a Tunisi 0 prese di mira » reve- | Saono si//adare ; ma per quelli ch 


Oh portentoso Santo, tu clie hai | rende arpie si arresero. Sicchi rocess ggere, è una ironia ed anche un 
tante teste, mandane una anche al pa- | ne del Corpus Dominté riusci brilla: | pontefice dell'Immacolata non poteva oc- 
azzo episcopale, affinchè nellasnachie- | intervento di quasi tutte o” i Sonne! ttar Le e ce CRI 
sa di sant'Antonio si distribuiscano ai | S! cho subito dopo la processi: LE i mi ii ai a 
fedeli i numeri del Lotto con maggior | sarebbe una macchia indelebile s fronte | N'è fatto tanto scalpore. Lo stesso. Pio JX 
probabilità di vincere, e mandare un | delle pusilianime Signore di Tre credendo di avere partorito una montagna 
altra a Santo Spirito, affinchè a quella | vere donne Trivigiane, adesso starete fresche! ll'ajuto dello Spirito Santo ci la lasc 
sapientissima direzione: non manchi | Lasciate; che' vengano laggiù le nostre eroi- RENTAZSO: me TAR4r Re EN) 
il senso-comune, quando avrà. a seri- | "9° "e lete, cose vi pettine > la: pigna! x inutilo il dire, che di quel libercolo 
È di Voi forse riderete sulla mé aggine dei | rvono coloro, che non sanno si/4> 
vere un altra volta intorno a qualche ‘mariti; otto o permesso alle mogli dì | dare, e sono i più. Per loro fa lo stesso il 
giubileo episcopale. mettersi le brachesse e di erigersi a dotto- | Sillabo, Bertoldo e Cicerone. Di quelli, che 


resse, a teologhesse, mentre per lo più non Sanno leggere, a pochi, tranne i proti, è no- 


no in atto di trionfo, che il loro gno | no a cavare un ragno dal buco. Eppure, si 


—— sore _—_—— conoscono ‘il lio di una:camicia. nonsan- | tòy ch'esso: esista, e pochissimi lo hanno let- 


LE DONNE PROVIDENZIALI. |s0 rattoppare un vestito,, non. emendare una | to. E-questi con tutto il rispetto allo Somme 
calza è nemmeno tenere inassetto la casa. | Chiavi lianno dovuto ridere; pensando, dovi 
Ammetto, chie la maggior parte dei ri ia andata ad urtare)a infallibilità pontificia 
idonio colle mogli î suntimenti re i Una delle famose proposizioni di Pio IX è 
Ceneda 1881 e-che siano le loro € î à che la. civiltà moderna sia. incomp: ì 
Quando Tdilio vede in pericoto la sua san- | questo aspetto. Tan ro, che il Consi- | colla Chie siccome: noi: professiatno pe 
ta religione; picchia in. terra e sorgono i| glio Comu accordò un: sussidio al semi- | artico! ade: che la. chiie 
Vortulliani, gli Origoni, gli Agostini, i Gri- o, ché è un nido di uccellacci avversi | l'unico porto di: salvezza, cos 
sostomi, i Basil}, ecc. E. siccome Tadie »- | al governo; Lenehié in tutto il. Veneto non.| conseguenza, che aderisce alla ‘c 
finito; così conpi dl are la sua|sieno tanti poveri. quanti sono a Ceneda; ma ‘ i elia impossibilità di sal 
jrovidenza ìn maniera sempre nuova, affin- | pure tatti i mariti non meritano perciò di Ne viene poi da 
ehò aglinereduli appavisca, che-l'ajuto viene | essere biasimiati. Aozi taluni sf erano: oppo-| che, le quali non ledono teressi del Va 
direttamente» dall'alto. Quando Tadio» volle | sti alle sciocchezze mogli esaltate cano, benchè sieno frutto della civiltà 
confondere: là: sapienza dei filosofi pagani, | inutilmente. Quandò Je donne prendono , non escludono dal: paradiso. 
dodici pescatori: quando. volle vince= | brivo, è inutile ogni resistenza. Esse: rc la teoria di Galileo pareva, che potessi 
te la crudeltà dei: tiranni, vi oppose womini | pono ogni ostacolo, ogni argine. Allora non.| giudicare la corte: nontifi 
deboli; donnicciuole, fanciulli; quando volle | ci sarebbe altro lingua , Che il bastone; | della; to 9 era:una eresi 
estinguore: le baldanzose eresie; inspirò la | Voi vedete, che un marito non può: discen--| Sa 1a € a dopochè si compré 
umiltà di s. Domentico-e® di s. Ignazio di Lo- | dere a questi mez I glie cacciano di | ag® non soffriva. nessui 
jola. Ed ora, che le ondè suscit rasa la concor i.e) i he lle girasse intorno all 
porte infernali per l'opera dei Prot nti, | faccia, un marit mtrariato n orra; intorno al sole,.non si e 
dèi Frammassoni, degli Eyangetici mi che è insufflatà. dal come serupolò nemmeno a Roma di adottare 
ciano di ingojure la mistica navieella di san |-ove donne prendono. in tutto l'imbeccata.| d'in: la dottrina. di Galileo, 
Pietro, suscita le Madri Cristiane, le E 


di Mariae generalinente il devoto femiteo a det divorzio, bis clié il | interesse; anzi rispondono: ricisamente 


glie | dal. con e? Finchè non sì mett ihi:| sigono poi con facilità, ove ratta di 


masso, ) lol di imarilorabaca 1a possumus 





Di questi giorni in modo particola ar moglie voa tut Ora perciò. in grazia: del Sillabo sono 
manifestò il soffio di Dio nel contadò di ( glusi.dal' paradiso ‘tutti progressisti. i riva 
meda, che presso i liberali gode la fama | azionari; glisscienziati riformatori, «gli 1 


Ì 
{ 
| 
È o | 
ana. auova. Vandea. Una: insigne a nrogl ne 2 j alni distato;: sono respinti coloro,cl 
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Pi dicono la patria e ma i Ì COMMUNICATO VAR IET A 
iti i quali potrel re papa), i buo- Ni So 
sn ni r la ita- 
lia tie { I po- ) Italiano registrò. che il pre 
o. della y Civ nel maggio aveva 
pi Rei at I e 15 iulli da loi istruiti 
dl italiana, i sinda A Una fanf chie fece eseguire in 
Ì municipali € di l € i £ Lo stesso Cilladino cor 
È {ati al Parlamento echi li ha w giunta non. potè contene 
È i È vedere quel manipolo dì pie- 
i marcidite pettoruti e darfiato 








direzior quel prete 










da matuma patata di 











atura, che senza alcun riguardo al mon 
dirigeva la musica battendo allegramente 
la solfa. Oh olo di pudore! Il Costan= 
seco del Cittadino ottenne 
fanciulla, giudicata da 
iacciata. Quelle lodi però tro- 
ro giustificazione, perchè anche il 
che fa il missionario predicatore 
n del comitato cattolico, 











tà Operaja, e quindi molto 





er reciproco accordo de 






































































vaugurazioni della S 





@ per co 






























i ì lo f dl 
À Società è 1 erano all'ordine del | da per tutto raccomanda alle Figlio di Ma- 
} tit ria ed Madri ( 18 di adoperarsi cori 
D Ì rcialo costituiva | i aday 
i LAI vai vo |ogui cura per dif e il Cittadino. —Ma- 
da cora nn pio desid vl sita delle nostre. *. pus manum lavat. — Per “filtro anche la 
‘ Sp tequ rano offerte di (istituzione della fanfara in Cividale può a- 
f ne Soci Da quì nuova pro- | vere il suo signif Chi che nel cer- 
fs se, ettembre! Voi come tutti, | vello petagroso di | maestro di musica 
Vea data più opportana | non sia penetrata la idea, che quel manfpo- 
Î Lin pportana | | di suonatori non debba un giorno mar- 
20, ma scado di martedì, dicono i | ciare pettoruto innanzi alle schiere raccolte 
i ati, e poi, soggiungo io, non si sa mai, | daì sanfedisti per espugnare il Vaticano e 
strebbesi offendere le suscettibilità patri cacciare da Roma i buzzarri. 
che di corti messeri! Il 1877 informi. Ci == 
fi Ù ll giornale di Basilea a, che a Cha- 
\ estàrebbero le Domen'che dello stesso mese 
entrare di eroico, Uta di ( ‘ venez nel cantone di Berna, avvenne un 
| dotto, nulla di one o- | ma al 4 ed ai 11 alcuni signori di Latisana | farto, che meglio di ogui altra deserizione 
vi nti ta | si troveranno all'E ne di Milano! Forse | dimostra, quale sia la religione delle donne 
è P Î peraj avessero dovuto | brachesone. 


e una cinquantina ( 





A Chavenez hanno una sola chiesa, che 
a in quell 3 
ve pel culto tanto ai cattolici liberali che 
si sarebbero fatte istessamente, ma trattan-! gj cattolici romani. Lunedì (della settimana 
orga), il curato cattolico liberale si re- 
bia e ci vogliono dei riguardi!! Ciò forse in'| cava alla chiesa coll'intenzione di dire la 
messa. Una banda di pine infuriate si 
precipitarono sopra di lui e lo presero a 
bo sassate ai piedi dell'altare lasciandolo s0]- 
‘cperajo, come quella profumata | tanto dopo di averlo ferito ‘alla tosta, al 
ocratico! Ma Vittorio Emanuele era | collo ed alla ana è disteso a 'terra, Il 
xri nostri Comitati si dicono | povero prote col viso insanguanato fu rac- 
to, lamentevole. 


da sacristia m 


ca, le inaugurazioni 





Con queste preme so non è 
fatto, » vi bal- | 
lino i sorci, esso deve essere abitato nic 





pe dicono in Friuli, affine 





iate, la cosa cam- | deci 





di 6 od 8 persone 








mento da vecchie pinzochere, da bambini per | 


memoria di Vittorio Emanuele, 


tringeva con pari affetto la mano 
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